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Messa del Papa a Santa Marta

Dio è persona

Con i seminaristi il cardinale Piacenza conclude la visita in Polonia

Felici perché autentici

Nomine episcopali

A Taipei il cardinale Braz de Aviz ricorda Chiara Lubich

Il dono
dell’unità

Parlare con Dio è come parlare con
delle persone: il Padre, il Figlio, lo
Spirito Santo. Perché questo è il no-
stro Dio, uno e trino; non un dio
indefinito e diffuso, come uno spray
sparso un po’ ovunque. È questo il
senso della riflessione proposta da
Papa Francesco nell’omelia pronun-
ciata durante la messa celebrata que-
sta mattina, giovedì 18 aprile, nella
Domus Sanctae Marthae, alla quale
hanno partecipato dirigenti e agenti
dell’Ispettorato di Pubblica Sicurez-
za presso il Vaticano.

Con il Pontefice hanno concele-
brato, tra gli altri, l’arcivescovo An-
gelo Becciu, sostituto della Segrete-
ria di Stato; i vescovi Charles Sci-
cluna, ausiliare di Malta, e Flavio
Roberto Carraro, emerito di Verona;
i monsignori José Bettencourt, capo
del protocollo della Segreteria di
Stato, Assunto Scotti, capo ufficio
della prima sezione della Segreteria
di Stato, e Giuseppe Saia, coordina-
tore nazionale dei cappellani della
Polizia di Stato italiana. Il rito è sta-
to diretto da monsignor Guillermo
Javier Karcher, cerimoniere pontifi-
cio. Tra le personalità presenti, i
prefetti Alessandro Marangoni, vice-

capo della Polizia con funzioni vica-
rie, e Salvatore Festa, direttore
dell’ufficio di collegamento tra le
autorità vaticane e il ministero
dell’Interno italiano, ed Enrico Avo-
la, dirigente dell’Ispettorato di pub-
blica sicurezza presso il Vaticano.

È il Signore che «ci parla della fe-
de» ha esordito il Papa all’omelia.
Egli ci dice di «credere in lui. Ma
prima ci dice anche un’altra cosa:
“Nessuno può venire a me se non lo
attira il Padre che mi ha mandato”.
Andare da Gesù, trovare Gesù, co-
noscere Gesù è un dono del Padre.
È un dono. La fede è un dono. Un
dono che abbiamo ricevuto nel bat-
tesimo ma che poi deve svilupparsi
nella vita, svilupparsi nel cuore, svi-
lupparsi nelle opere che facciamo.
La fede è un dono, e chi ha questa
fede ha la vita eterna. Possiamo do-
mandarci: “Abbiamo fede?”. “Sì, sì:
io credo in Dio”. “Ma in quale Dio
tu credi?”. “Mah, in Dio!”. Quante
volte sentiamo questo “in Dio”. Un
dio diffuso, un dio-spray, che è un
p o’ dappertutto ma non si sa cosa
sia. Noi crediamo in Dio che è Pa-
dre, che è Figlio, che è Spirito San-
to. Noi crediamo in persone, e

quando parliamo con Dio parliamo
con persone: o parlo con il Padre, o
parlo con il Figlio, o parlo con lo
Spirito Santo. E questa è la fede».

Riferendosi poi alla prima lettura,
tratta dagli Atti degli apostoli (8, 26-
40), il Papa si è soffermato sulla fi-
gura dell’eunuco etiope tesoriere
della regina Candace, il quale aveva
una fede ancora poco matura e sal-
da, una «fede all’inizio». Però «ave-
va buona volontà. Era venuto a Ge-
rusalemme a pregare, ad adorare
Dio, e leggeva il profeta Isaia. Ave-
va una certa inquietudine nell’ani-
ma. L’aveva messa il Padre per atti-
rarlo a Gesù. E quest’uomo, quando
Filippo si avvicina a lui e gli do-
manda: “Ma tu capisci quello che
leggi?”, gli risponde di no. E quan-
do Filippo gli annuncia Gesù, que-
st’uomo sente che quella è una buo-
na notizia. Sente gioia. Incomincia a
sentire una gioia speciale. E tanta
era la gioia che quando vede l’acqua
dice: “Battezzami adesso! Io voglio
seguire Gesù!”».

Questa, ha sottolineato Papa
Francesco, è una cosa che ci deve
far riflettere: «Pensiamo: non era un
uomo di strada, un uomo comune.
Era un ministro dell’economia, eh!
Possiamo pensare che sia stato un
p o’ attaccato ai soldi. Possiamo pen-
sare anche che fosse un carrierista
perché aveva rinunciato alla paterni-
tà per la sua carriera, no? Ma tutto
questo crolla davanti a quell’invito
del Padre a incontrare Gesù. Questa
è la fede. E poi Gesù ci dice come è
la sua strada, ci insegna gli atteggia-
menti di quelli che lo seguono: nelle
beatitudini, poi nell’atteggiamento
nostro. “Per seguire me, queste sono
le cose da fare: le beatitudini”». Alle
quali si aggiungono gli atteggiamen-
ti descritti nel «capitolo 25 di Mat-
teo, a proposito del Giudizio finale:
“Ho avuto fame e mi hai dato da
mangiare, ho avuto sete e mi hai of-

ferto l’acqua, sono stato ammalato e
mi hai visitato” (cfr. Matteo 25, 31-
46). Sono gli atteggiamenti dei di-
scepoli di Gesù. Chi ha la fede ha la
vita eterna, ha la vita. Ma la fede è
un dono, è il Padre che ce la dà.
Noi dobbiamo continuare questo
cammino».

Potrebbe capitare anche a noi, ha
notato il Pontefice, di percorrere
quella strada mentre siamo assorti
nei nostri pensieri. Del resto, «pec-
catori siamo tutti e abbiamo sempre
alcune cose che non vanno», nono-
stante il Signore ci perdoni «se gli
chiediamo perdono: e avanti sem-
pre, senza scoraggiarci!». È possibile
dunque che su quella strada ci suc-
ceda la stessa cosa capitata al teso-
riere etiope. Una volta risaliti dal-
l’acqua dopo il battesimo — ha rac-
contato Papa Francesco — lo Spirito
del Signore rapì Filippo ed egli
«non lo vide più. E pieno di gioia
proseguì la sua strada».

Era la gioia della fede, «la gioia
di aver incontrato Gesù, la gioia che
soltanto ci dà Gesù, la gioia che dà
pace: non quella che dà il mondo,
quella che dà Gesù. Questa è la no-
stra fede», quella che ci «fa forti, ci
fa gioiosi», e si alimenta sempre nel-
la vita «con i piccoli incontri quoti-
diani con Gesù».

A conclusione della messa, dopo
la preghiera a san Michele arcange-
lo, patrono della Polizia di Stato, il
Papa ha voluto ringraziare tutti i
presenti «per il servizio che svolgete
nella società. Un servizio difficile;
un servizio per il bene comune, per
la pace comune. Un servizio che è
pericoloso, anche, per la vita. Un
servizio che — come abbiamo chie-
sto a san Michele arcangelo — vuole
rettitudine della mente, vigore del
volere, onestà per gli affetti, sereni-
tà. Grazie tante per questo servizio.
Il Signore vi benedica tanto».

La Chiesa di Taiwan «esprime la
sua vicinanza al Papa e alla Chiesa
universale e si impegna, ognuno nel
proprio quotidiano, alla continua
missione di evangelizzazione». Lo
ha detto il cardinale João Braz de
Aviz, prefetto della Congregazione
per gli Istituti di vita consacrata e
le Società di vita apostolica, duran-
te la messa di ringraziamento per
l’elezione di Papa Francesco, cele-
brata, domenica pomeriggio 14
aprile, nella parrocchia della Sacra
Famiglia a Taipei. Erano presenti,
fra gli altri, i vescovi di Taiwan,
monsignor Paul Fitzpatrick Russel,
consigliere della nunziatura aposto-
lica, i sacerdoti, i religiosi e moltis-
simi fedeli.

La celebrazione è stata il momen-
to centrale del viaggio che il porpo-
rato ha compiuto da lunedì 8 aprile
per una visita alle comunità religio-
se del Paese. Invitato a partecipare
all’assemblea annuale dei superiori
maggiori maschili e femminili, svol-
tasi a Hualien, per una decina di
giorni il cardinale ha avuto modo
di conoscere da vicino la comunità
cattolica locale, partecipando ad al-
cuni momenti di celebrazione, di
preghiera, di scambio di esperienze
e condivisione fraterna.

Tra i vari incontri in programma,
venerdì 12 aprile, il cardinale ha
preso parte alla cerimonia di aper-
tura della conferenza accademica
sul tema «Modelli di unità: un dia-
logo interdisciplinare sul pensiero
di Chiara Lubich», indetta a cinque
anni dalla morte della fondatrice
del movimento dei Focolari e svol-
tasi alla Fu Jen Catholic University,
a New Taipei City.

In questo cammino verso la pie-
nezza «dell’unità nella molteplici-
tà», si inserisce il carisma di Chiara,
che ha visto «sintetizzato nell’ulti-
ma preghiera di Gesù al Padre:
“Che tutti siano uno”»: tutti, ha
sottolineato il prefetto, «senza
esclusione di persone, di tradizioni,
di religioni». È proprio un “tutti”
che «richiama la straordinaria mol-
teplicità della storia umana e che
adombra la molteplicità insita nel
mistero stesso di Dio, le tre divine
persone». Tutti «uno», cioè un’uni-
tà che «raccoglie la molteplicità
nella fraternità universale e che
adombra l’unità del mistero di Dio
uno».

Il carisma di Chiara si esprime in
una esperienza particolare. «Dio —
ha ricordato — la chiama a percor-
rere una strada ancora non percorsa
tra quelle conosciute nella Chiesa».
Lei l’ha chiamata la «quarta stra-
da», cioè «una via diversa rispetto
a quelle che allora erano comune-
mente conosciute: la consacrazione
a Dio nella verginità in una fami-
glia religiosa, la consacrazione nel
mondo o il matrimonio». La strada
di Chiara è «una strada percorsa da
vergini e sposati insieme, di tutte le
vocazioni, che hanno come caratte-
ristica la tensione costante a vivere
rapporti basati sul comandamento
nuovo di Gesù: “Amatevi gli uni gli
altri come io ho amato voi”».

La particolarità è che il comanda-
mento nuovo «non si esaurisce nei
rapporti interpersonali, ma informa
i rapporti tra le varie vocazioni nel-
la Chiesa e porta all’unità tra pasto-
ri e laici, tra religiosi e movimenti,
tra gruppi spirituali e istituzioni».

Oltre seimila seminaristi e novizi
provenienti da ogni regione della
Polonia si sono riuniti a Często-
chowa, sotto l’imponente statua di
Giovanni Paolo II inaugurata nei
giorni scorsi, per partecipare alla
messa celebrata dal cardinale Mau-
ro Piacenza, prefetto della Congre-
gazione per il Clero, mercoledì 17
aprile.

«Il vostro “sì” — ha detto loro il
porporato all’omelia — non dovrà
essere meramente intellettualistico,
ma domanda di coinvolgere l’inte-
ra vostra esistenza, in quella dispo-
nibilità a dare la vita, che costitui-
sce l’identità imprescindibile del
Buon Pastore». Per questo, ha ag-
giunto, «non sarete né felici, né fe-
condi, se non vivrete nell’autentici-
tà!». Da qui un invito alla riflessio-
ne sulle motivazioni della vocazio-
ne. «Chi non si sentisse di dare la
propria vita per Cristo — ha detto
— deve avere il coraggio di fermar-
si e tornare indietro, perché la mi-
sura della vocazione non è mai il
dare “tanto”, o il dare “p o co”, ma
semplicemente il dare “tutto”, per-
ché “tutto” si è ricevuto». Quel
dono totale di sé, che «ha come
modello costante l’offerta della vi-
ta, che Cristo Signore ha fatto — e
rinnova — sulla Croce».

Il cardinale prefetto ha poi invi-
tato i seminaristi a riflettere sul si-
gnificato della loro vocazione e
sulle responsabilità che essa com-
porta. «È una chiamata a salire il
Calvario — ha detto — a lasciarsi
spogliare dell’uomo vecchio, flagel-
lare per i peccati degli uomini, ri-
cevendo una corona, che non è di
gloria, come quelle effimere di
questo mondo, ma di spine». Chi
è chiamato al sacerdozio, ha prose-
guito, «deve sapere che lo aspetta-
no i chiodi, che trafiggono le mani
e i piedi: le mani trafitte, che con-
sacreranno il Corpo di Cristo e as-
solveranno i peccati, e i piedi stan-
chi dall’incessante cammino per
annunciare a tutti gli uomini il
Va n g e l o » .

Cristo spogliato sulla Croce è
«l’imprescindibile nostro modello
sacerdotale. Egli è sommo ed eter-
no Sacerdote, proprio perché ha
attraversato il mistero dell’annien-
tamento, vivendo, in maniera som-
ma, la spogliazione di tutto, come
uomo, e della gloria divina, come
Dio» ha fatto notare il porporato.

È proprio «attraverso la virtù sinte-
tica della povertà, che è distacco li-
bero dalla propria volontà, in quel-
la povertà, che chiamiamo obbe-
dienza». Oltre alla povertà, devo-
no avere il «distacco libero dai na-
turali affetti, in quella povertà, che
chiamiamo castità; e distacco libe-
ro da ogni legame con i beni terre-
ni, in quella dimensione materiale
della povertà, che sempre deve ca-
ratterizzare la nostra esistenza».
L’esortazione di san Benedetto
«Nulla anteporre all’amore di Cri-
sto» deve specialmente «caratteriz-
zare — ha aggiunto — il tempo del-
la formazione, educando la co-
scienza, oggi del seminarista e del
novizio, domani del sacerdote, a
mettere sempre e con i fatti al pri-
mo posto Cristo, riconosciuto co-
me Signore della propria esisten-
za». Riconosciuto nel Corpo della
Chiesa, «essenzialmente nella San-
tissima Eucaristia, riconosciuto nei
fratelli, specialmente nei più poveri
e sofferenti».

Il cardinale prefetto ha poi ri-
cordato che dallo scorso gennaio il
dicastero ha ricevuto da Benedetto
XVI la responsabilità anche dei se-
minari. Per questo, «avrà particola-
re cura di favorire massimamente il
primato della formazione spirituale
e pastorale per i candidati al sacer-
dozio, sapendo che i tempi lo esi-
gono, la secolarizzazione, sempre
più avanzata, lo impone e la stessa
esigenza di ecclesiale rinnovamento
potentemente lo suggerisce». Un
sacerdote che non vivesse il prima-
to radicale «della propria dimen-
sione spirituale, intesa come imme-
desimazione con Cristo e servizio
al popolo santo di Dio, non po-
trebbe vedere ragioni sufficienti
per perseverare nella vocazione e
rischierebbe di precipitare in quella
“aridità del cuore”, della quale, co-
sì efficacemente, ci ha parlato Papa
Francesco nell’omelia della messa
Crismale».

E sempre i seminaristi polacchi
sono stati i protagonisti — la sera
di giovedì 18 dell’ultimo incontro
del cardinale in Polonia. Davanti
all’immagine della Madonna Nera
il porporato ha ricordato che in lei
essi sono chiamati a contemplare
«la madre di quel mistero che, con
l’ordinazione sacerdotale, prenderà
carne in ciascuno di voi».

A padre Federico Lombardi
un premio per la comunicazione

Il premio Comunicatori Allianz è stato consegnato questa mattina, giovedì
18 aprile, nella Sala Stampa della Santa Sede, al direttore padre Federico
Lombardi. La breve cerimonia si è svolta nell’ambito del convegno annuale
che la compagnia Allianz dedica alla comunicazione, alla presenza, fra gli
altri, del cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio
della Cultura. Nell’occasione padre Lombardi ha illustrato il lavoro svolto
dalla Sala Stampa della Santa Sede, evidenziando come il primo impegno
sia proprio quello di «favorire la circolazione di una corretta comunicazio-
ne». Soffermandosi poi sullo «stile comunicativo» di Papa Francesco, lo ha
definito «nuovo e immediato». Questo è «molto bello — ha notato — p oi-
ché ha un senso di novità, di creatività e di spontaneità». E per seguirlo, ha
aggiunto, «dobbiamo “re s e t t a re ” il nostro modo di lavorare e di interpretare
il nostro servizio».

«Il dono più grande che Chiara
ha lasciato alla Chiesa — ha detto il
porporato rievocando la sua figura
— è il carisma dell’unità». La Chie-
sa ha «in sé questa sua nota essen-
ziale perché è una, santa, cattolica e
apostolica». A questo proposito, il
cardinale ha sottolineato come il
valore di questa unità abbia una
portata tale «che sappiamo essere
impossibile realizzarla e custodirla
senza la forza dall’alto. Infatti an-
che Gesù, il Figlio, la chiede al Pa-
dre». Conosciamo, ha aggiunto, «i
travagli storici vissuti nel corso dei
secoli per affermare questa sua di-
mensione costitutiva e allo stesso
tempo per ascoltare e integrare le
molteplici esigenze di diversità le-
gittime, che uomini e donne mani-
festarono nei secoli».

La sfida, ha messo in luce il por-
porato, è «vivere insieme l’unità e
la cattolicità della Chiesa: come es-
sere uno nella grande varietà di cul-
ture, tradizioni, esperienze spirituali
e teologiche; come fare in modo
che questa grande varietà arricchi-
sca e renda sempre più bella, pro-
fonda, feconda la sua unità».

Chiara, però, ha fatto notare il por-
porato, invita «a viverlo anche tra
le Chiese, anche in ambito sociale,
civile, politico, fino ad amare la pa-
tria altrui come la propria». In que-
sto senso ha lasciato «una luce, uno
strumento, che ha del nuovo (anche
se sempre antico nel Vangelo) per
costruire il cammino dell’unità: il
grido di Gesù in croce: “Dio mio,
Dio mio, perché mi hai abbando-
nato?”».

Nel momento del più grande do-
lore della passione Gesù, identifica-
to con ognuno di noi, «manifesta il
suo più grande amore per noi».
Grido senza risposta, «prima della
consegna della sua vita nella morte
in croce: l’Amore grida all’Amore e
non riceve una risposta». E proprio
un amore così «rende possibile per
noi — ha concluso il cardinale Braz
de Aviz — un nuovo sguardo e un
nuovo impegno per vivere la comu-
nione nella Chiesa». Dal comanda-
mento nuovo e dal grido di Gesù
sulla croce è «nata una nuova spiri-
tualità nella Chiesa, un nuovo cam-
mino percorso insieme da uomini e
donne con Gesù in mezzo a loro».

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Croazia e negli Stati Uniti
d’America.

Đuro Hranić
vescovo di Đakovo-Osijek

( C ro a z i a )

Nato a Vinkovci il 20 marzo 1961,
dopo aver frequentato per due anni
il ginnasio di Osijek, nel 1977 è en-
trato nel Seminario minore a Zagreb,
dove ha conseguito la maturità clas-
sica. Dal 1979 al 1986 ha svolto gli
studi filosofico-teologici presso l’Isti-
tuto Teologico di Đakovo. Ha rice-
vuto l’ordinazione sacerdotale il 29
giugno 1986. Dal 1987 al 1993 ha stu-
diato teologia dogmatica presso la
Pontificia Università Gregoriana, ot-
tenendo il dottorato con la tesi

«L’uomo immagine di Dio nell’inse-
gnamento di Giovanni Paolo II
(1978-1988)». Ha svolto i seguenti
uffici: vice parroco a Osijek (1986-
1987); prefetto nel seminario maggio-
re a Đakovo (1993-1996); cappellano
degli studenti laici (1993-1998); pro-
fessore di teologia dogmatica (1993-
2001) e vice preside dell’istituto teo-
logico; segretario generale del sinodo
diocesano; redattore capo del bollet-
tino diocesano; membro del collegio
dei consultori e del consiglio presbi-
terale. Nel 2001 è stato nominato ve-
scovo titolare di Gaudiaba e ausiliare
della diocesi di Đakovo e Srijem
(oggi arcidiocesi di Đakovo-Osijek).
Ha ricevuto l’ordinazione episcopale
il 22 settembre 2001. Dal 2001 a oggi
ha ricoperto l’ufficio di vicario gene-
rale. In seno alla Conferenza episco-
pale croata è stato presidente del

consiglio per il clero (2002-2007) e
presidente della commissione episco-
pale per il Pontificio Collegio Croa-
to di San Girolamo a Roma (2011-
2012). Attualmente è presidente del
consiglio per la catechesi (dal 2007)
e membro della commissione episco-
pale per il dialogo con la Chiesa or-
todossa serba (dal 2007) e per la
scuola e la pastorale universitaria
(dal 2012).

David J. Walkowiak
vescovo di Grand Rapids
(Stati Uniti d’America)

Nato il 18 giugno 1953 a Cleveland
(Ohio), dopo aver frequentato la
Saint Ignatius High School a Cleve-
land, ha ottenuto il bachelor of arts
presso l’università di Notre Dame a

South Bend (Indiana) nel 1975. In
seguito ha conseguito un master of
divinity presso il Saint Mary Semi-
nary a Wickliffe. È stato ordinato sa-
cerdote il 9 giugno 1979 per la dioce-
si di Cleveland. In seguito ha otte-
nuto la licenza e il dottorato in dirit-
to canonico presso l’Università catto-
lica d’America a Washington, D.C.
(1984-1988). Dopo l’ordinazione sa-
cerdotale è stato vicario parrocchiale
della Saint Mary parish a Lorain
(1979-1984) e vice cancelliere della
diocesi di Cleveland e professore di
diritto canonico al Saint Mary Semi-
nary (1988-2006). Dal 2006 è parro-
co della Saint Joan of Arc parish a
Chagrin Falls. È membro del consi-
glio presbiterale e giudice aggiunto
del tribunale d’appello per la provin-
cia ecclesiastica di Cincinnati
(O hio).


